Proporre progetti in ambito scolastico
Siamo Sara Ricci, Eleonora Ponzetti e Flavia Draghelli, allieve Sps.  Ci siamo incontrate nel periodo della riorganizzazione Covid19, a partire dall’interesse per il progetto che Silvia Spiropulos ha proposto alla cooperativa con cui lavora nel servizio Sismif. Tale progetto coinvolge i clienti del servizio nel produrre prodotti artistici a partire dai vissuti evocati dalla contingenza sanitaria, nell’ipotesi che abbiano una domanda ad occuparsi del modo in cui vivono emozionalmente la realtà. Assieme ad un gruppo di colleghi Sps ci stiamo confrontando su come declinare questa proposta in diversi contesti di lavoro. Resocontiamo le nostre esperienze circa le 
proposte imprenditive nell’ambito scolastico.	

Sono Sara Ricci. Da gennaio 2020 lavoro in un asilo nido come educatrice e coordinatrice. Dopo la chiusura  Covid-19, ci si sta organizzando a distanza con le famiglie che chiedono che si pensi al fatto che passano più tempo con i figli.
Mi interesso al progetto di Silvia Spiropulos, e penso di proporlo. Sono molto emozionata, e felice di pensare con colleghi Sps servizi che integrino passioni e competenze quali l'arte e la clinica. La fantasia era che la proposta fosse utile sia per le famiglie, che per il nostro litigioso gruppo di lavoro, aiutandoci a stare su degli obiettivi. Presento il progetto alla responsabile, dicendo che era stato elaborato con dei colleghi Sps; ho ripensato poi quanto questo fosse confondente; B, la responsabile del nido, non sa molto di Sps. Le dico che l'intento è di rendere possibile il lavoro nei limiti imposti dai DPCM. Insieme alle famiglie ci saremmo occupati dei vissuti evocati dal Covid-19 e di partecipare ad una mostra per creare una memoria storica di questo periodo, magari coinvolgendo altre scuole del territorio. B dice che ci deve pensare; dopo una settimana riprende la questione, chiedendomi come potremmo partecipare a un progetto così complesso mentre siamo in via di riorganizzazione e impegnate in litigi tra di noi; aggiunge che anche lei aveva pensato di proporre dei laboratori sulle emozioni, chiedendo alle famiglie di riprodurre, su dei palloncini o dei rotoli di carta igienica colorati, l'espressione facciale delle emozioni; questo avrebbe aiutato i bambini a dire come si sentono. Penso sia utile dare valore alle risposte di B, recuperando la sua domanda e utilizzando tali risposte per pensare il contesto, tenendo a mente la mia implicazione ed i miei desideri di sviluppo che, a volte, non sono quelli del cliente. Questi riscontri sono utili per riformulare la mia proposta ed utilizzarla per proporre una modalità collusiva diversa. 
Sono Flavia Draghelli, Oepa da 5 anni. Da due lavoro in una scuola elementare. Nel primo mese di lockdown la Cooperativa per cui lavoro ha taciuto con i dipendenti e la scuola sulle possibili riorganizzazioni del lavoro. Allora ho fatto la proposta “Arte ai tempi del Coronavirus”. I responsabili sembravano entusiasti; le mie colleghe aspettavano direttive da parte dei primi. Parecchi giorni dopo scopro, un po’ per caso, che la Cooperativa ha inviato un altro progetto alla scuola in cui lavoro. Esso propone supporto alla didattica a distanza e attività di consulenza e supporto alle famiglie attraverso varie modalità, alcune delle quali comuni alla mia proposta (videochiamate, incontri in piccoli gruppi di bambini, attività ludico-creative); ma altri aspetti ripropongono una cultura della diagnosi, del potere e del controllo: penso ad un passaggio in cui si sottolinea il vantaggio di monitorare, tramite le strategie proposte, l’ambiente domestico per segnalare eventuali criticità ai servizi sociali. Ipotizzo che l’appello a dimensioni controllanti parli di una difficoltà (forse paura?) della cooperativa a proporre qualcosa che sconfermi una culturadata per scontata. Credo che ciò sia legato, anche, alla mancanza di un metodo. Il lavoro non è stato ancora avviato. Ma mi chiedo anche: io quale metodo sto proponendo? Rifletto sul progetto che avevo proposto. Una telefonata con un bimbo con cui lavoro e sua mamma mi aiuta a problematizzare alcune fantasie. Recupero un mio vissuto, molto forte quest’anno (che ho risentito nel momento in cui la Cooperativa ha inviato una proposta alla scuola senza coinvolgere me e le mie colleghe nel pensarla) per cui l’unica funzione riconosciuta all’Oepa sia quella del “tappabuchi” (sostituzione di insegnanti di sostegno assenti, subordinazione alla didattica da loro organizzata, intervento tempestivo per i bisogni fisici dell’utente). Lo ripenso con una metafora condivisa tra colleghi Sps: l’Oepa è chi vede voragini (ossia problemi) e invece di tapparle, costruisce ponti, ovvero se ne occupa, ricostruendo rapporti e favorendo lo sviluppo di sistemi di convivenza competente. 
Ultimamente i responsabili ci hanno chiesto di sentire i docenti di sostegno per informarci su cosa stanno già facendo con bambini e famiglie. Sembra che queste ultime, e non solo, chiedono degli Oepa, si aspettano che si riprenda a lavorare con loro. Un’insegnante mi chiede se potrò fare videochiamate con il bambino che segue (lei vorrebbe, ma non può); una mamma dice che sarebbe utile se aiutassi il figlio con i compiti; le terapiste di due utenti ci propongono di lavorare in sinergia, con loro e con le insegnanti di sostegno. Una domanda c’è. Uso la resocontazione per parlarne con la responsabile, che mi dice di restare in contatto con i committenti per concordare un lavoro e non solo per reperire informazioni, nell’attesa di una ripresa ufficiale. Nel momento in cui ho sospeso la fantasia di fare una proposta prima ancora di vedere il cliente, mi sono resa conto di essere già al lavoro. Penso che la mancata condivisione che sentivo non fosse tanto tra me e la Cooperativa ma ancora più tra Oepa, con cui è difficile convenire sul senso dell’intervento se non si vede il cliente. Ecco un ponte di cui occuparsi. 
Sono Eleonora Ponzetti, lavoro come assistente specialistica in un liceo. Ludovica, in seconda classe, ha una diagnosi di ritardo mentale medio e di disturbo dell’affettività; ha due insegnanti di sostegno e un PEI differenziato. Tra le insegnanti curricolari, quella di spagnolo organizza la didattica ed è coordinatrice di classe. Ludovica desidera fare amicizia, ma si avvicina ai compagni problematicamente: ne interrompe la parola, chiede continuamente di essere “accompagnata”, sembra presa dall’obbligare a stare con lei. La madre partecipa a riunioni e glh, chiede incontri. Conquisto la possibilità di parlarle anche se sono “solo” un’assistente specialistica. Quest’anno, riesco ad organizzare un incontro nel quale la madre condivide i problemi di socializzazione di Ludovica e ci chiede di aiutarla. A me sembra stia chiedendo di conoscere il rapporto tra Ludovica e i compagni di classe che sembra stanca di vivere come nemici. Prima del Covid19 propongo si lavori in piccolo gruppo con Ludovica. Gli insegnanti ci stanno. Organizzo ricerche con il supporto dei compagni. Quando ci riorganizziamo per il Covid, l’assenza dell’insegnante di sostegno fa recuperare l’obiettivo della socializzazione, interrompendo il primato della didattica. Le insegnanti di sostegno si occupano della didattica, io della socializzazione. Decido di investire sul rapporto di fiducia con gli studenti, che ho vissuto interessati a condividere momenti legati alla piacevolezza dello scambio e al desiderio di divertimento. Mentre Ludovica mi parla di un momento di grande tristezza per la difficoltà di avere un rapporto con i compagni, contatto la classe. Divido l’intervento in tre incontri: uno con Ludovica, uno con la famiglia e uno con i compagni di classe e Ludovica. Ho invitato a partecipare chi fosse interessato a condividere emozioni, pensieri e interessi durante la quarantena. Ho fatto una proposta fuori dalla cultura dell’obbligo, aspettando una risposta che era possibile solo entro un’emozione di reciprocità. Sentivo di rischiare. Attendo il primo incontro con grande emozione, sento il peso dell’aver proposto. Partecipano sia compagni desiderati da Ludovica, che altri da lei imprevisti; alcuni sono quelli dei gruppetti precedenti, ma il gruppetto si riorganizza. Gli studenti propongono film d’amore, penso per parlare di desiderio. Dicono che gli adulti negano le emozioni, in particolare che loro possano essere tristi; gli si prescrive la felicità. Ho legittimato la tristezza, e sono stati felici di poter essere tristi. Il progetto va avanti, capisco man mano che proposta fare, in rapporto a quanto emerge nel gruppo. Sto investendo sul proporre una cultura diversa dagli adempimenti, in cui si è interessati a parlare dei problemi che si vivono e a occuparsene. Sto scrivendo un report dell’esperienza da condividere con il consiglio di classe, come verifica del lavoro svolto e proposta di condividere una domanda da continuare ad esplorare.
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Nel ridiscutere le nostre esperienze notiamo che tutte sono attraversate da una quota di litigiosità e fantasie gerarchiche. Le volte in cui le abbiamo agite sono state le stesse in cui non abbiamo potuto apprezzare i prodotti del rapporto con l’altro. La nostra competenza sta nello smettere di sollecitare nemicalità e stare ai riscontri, tenendone conto per rimodulare la proposta. Per sostenere l’orientamento al cliente nelle organizzazioni in cui lavoriamo, serve la competenza a fare proposte collusive alternative al litigio: questo è possibile rintracciando domande, obiettivi e risorse condivisibili con l’organizzazione. In conclusione ci rendiamo conto, con fatica, che fare una proposta prevede accettare che il cliente non siamo noi, passando dalla dimensione del sogno privato a quella del desiderio con l’altro. 

